
Domenica 19 Marzo 1854. Vi Anno quinto — Num. ì% 

Costa per Udine annue lire 14 aiUecipale ; pt̂ r tnUu T liiipeio lire IG; semestre* Irimeslre in proporzione; ad ogni pagameiilo cor-
i'tsi?oiiderà una ricevuta a stampa eoi tinsliro dellu Direzione. — Le associazioni gl ricevono a Udine in MercalovcccliioLibreria Vendrame.— 
Lettere e gruppi saranno diretti franchi-^ i reclami ganelte con lellera aperta senza affrancazione. — Le inserzioni cent. 30 per linea. 

mh. PIAGA INNOSSEMATA 

(Continuazione e fine) 

Noi abbiamo delle leggi poliitche le quali pre­
vedono e regolano saviamenle lai! casi di cor-" 
ruzione dei principj religiosi e della pubblica mo­
ralità; ma Don sempre né da lutti i magistrati che 
ne hanno 1' incarico vengono applicate all' uopo. 
Il fatto sia, che i b»ggei dello scaduto vollerrianismo 
e del mo' riscalduccialo proteslnnlismo vanno e -
epettorando qua e là poco men cbe liberamenle 
delle soKze beslenimie, o rifriggendo vecchj sar­
casmi e rancidi motteggi, o filando gagliofl'e sofi­
sticherie intorno alla religione; e ciò non solo (ra 
i cialtroni delle bettole, che poi si fanno altrove 
lor trombellieri, ma eziandio nelle accolto del po­
polo onesto il cui senso religioso ne rimane con­
taminalo, e in mezzo a cui v' ha sempre qualche 
animo debole, inesperto, o già tentalo dai vizj, 
ove tali fracide lingue fanno piaga ben presto 
larga e marciosa. Chi tibKa il contado ed ha gii 
occhi per poco aperti vede bene quanto si dilatino 
e sì moltiplichino simili piaghe, e rimpiange in 
mezzo ai più tristi presentimenti la verginità della 
fede e 1' interezza del costume sacrilegamonle in­
laccate e in parte guaste nel loro più salubre e 
puro ricetto. 

Sappiam bene che Y invocare in questo caso 
la forza coercitiva delle leggi punge al vivo i 
dilicali nervi di certi sentimentalisti politici, che, 
per disuso e vergogna del loro vero nome, in­
titolano se stessi liberali, e che quando odono 
parlare di museruola, danno in furori gridando al 
terrorismo, al medio evo, all'inquisizione. Ma colle 
grida colle figure reloriche colle interiezioni nulla 
sì dimostra; o meglio, si dimostra luti'altro da 
quello che vorrebesì ; e noi invitiamo i sedicenti 
liberali ai quali accenniamo a dimostrarci, ma sen­
za punti ammirativi, che 1' invadere il buon po­
polo campagnuolo colla peslifcra illuvie delle 
massimo anlicalloliche e tintisociali, corromperne 
la candida fede e 1' ingenuo costume, e cosi mi­
nare sordamente le radici più- vitali della società, 
è delitto più lieve e compatibile, che invadere il 
campo altrui, o vuotare le altrui borse. Che se 
non solo si tollera ma s'invoca il salutare inter­

vento della coazione legale per la tuteli» della 
materiale proprietà che ha un pregio soltanto re­
lativo e secondario, non occorre esser filosofi, 
ma basta aver valicalo il setlennario della fan­
ciullezza, e non avere il cervello sgangheralo 
da certe bistorte teorie, per capire lucidamente 
che con più forte ragione devesi reclamare la 
protezione delle leggi sopra un bene supremo 
anche socialmente considcrnlo qual è la fede 
e la moralità dei popoli, minacciate ed assalite 
dai, corrucci ben più nocivi dei ladri e del truf­
fatori. 

Si negherà forse da costoro ( e qual v' è cosa 
più facile del negare?) la slrella ed insolubile 
solidarietà che collega in uno la Religione Cattolica 
e la vera moralilà, questa e il benessere sociale. 
Il mostrare in tal caso filosoficamente e sloriamente, 
che non può aversi vera moralità, fuori della vera 
religione; che senza moralità vera ò impossìbile 
una società ben regolata e tranquilla, ma solo, 
possibile una società efiimera inlessuta di fragili 
ra<inalellc; che le società sussistenti, iy tanto sus­
sistono e sono migliori in quanlo conservano mag­
giori frammenii della vera religione e maggior dose 
della vera moralilà, in tanto sono dilfeltose in quanlo 
dilFollano della pienezza cattolica; sarebbe tratta­
zione che ci recherebbe fuori del nostro intendi­
mento; e d' altronde non necessaria, poiché è 
opera già falla e rifatta le cento volte, del che 
possiamo assicurare i nostri miscredenti, ai quali 
nullameno vorrà riuscire cosa nuova, poiché nòti 
r hanno trovata mai nel romanzi di Dumas, 0 
nelle colonne del Charivari^ o nei proclami di 
Mazzini, né mai 1' hanno udita nelle orgie fe-
scemiine degli anni universilarj, o nelle feste 
di Corinto. 

Ma se la vigilanza dei magislratl e le leggi 
alacremente applicale sono valevoli a frenare lo 
più smodate esorbitanze dei corrullori, non è che 
1' anatema della pubblica opinione valevole a sfa­
tarne ógni influenza ; e questo anatema sarebbe 
immancabile, qualora lutti i fattori della medesima 
concorressero all' intento di dissipare quel fatuo 
apparalo sapienziale che abbarbaglia i gonzi, e a 
denudare quella misera nullità di principj e di logica 
che s' asconde sotto il perpetuo giuoco di quello 
cìnquantadue frasi incoercibili onde questi pedanti 
di Satana menano tanto vanto . Ciò invero si va 
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facendo da qualche libro o giornale, ma in pro­
porzioni troppo scarse: air uopo : e poi la sana 
stampa non sì stende e non si sminuzza fin là 
ove occorre l'ìantidoto. Tuttavìa facciamo quel 
che possiamo, e lasciando per ora di combattere i 
sofismi religiosi e sociali dei corruttori nel campo 
delle teorie, ove sono già rolli tanto che loro baste­
rebbe se fossero meno ignoranti ed inconscii delle 
loro stesse disfatte; lasciando che la sacra tribuna 
più popolare dei giornali premunisca oppo'rlune-
mente i pusilli coniro la nuova infezione, ci con­
tenteremo intanto di dare un' occhiala, e rjclùa-
maro un trailo la memoria ed il senso morale di 
chi ci legge alla persona versipelle che vanno 
rappresentando in varie scene, secondo il varia­
re degli eventi, i nostri sociali e religiosi rige-
neralort. 

Costoro verso il quaranlaollo viddero chiaro 
che a sommuovere la società e a pigliarsela pei 
c-apelli onde razionarla a loro talento, sorgeva un 
grande ostacolo nella religione profonda dei po­
poli, e specialmcnlo nel sfinirmeli!o callolico dogli 
Italiani. Ma la buona fede del pubblico, il quale, 
collo od incollo che sìa è sempre, il gran fan-
ciullone, era un dato eccellente ai mestatori per 
ginocare una bella parlila. Comparvero a un 
trailo religiosi sino al Isuialìsmo. Erano, a udirli, 
più cattolici della Curia Honiana, più papisti del 
be-Maistre, più caldi faulori del. Vangelo che i 
Missionarj della Cina, t.* aspersorio e il rituale 
erano i loro talismani, il Papa la loro parola 
d' ordine, la; Croce la loro bandiera, e spesso 
anche faccano entrarci la coccolia e lo corona. 
Gridavano sulle piay/Ae e nei giornali, che il Van-
gello è liberale, che il Cristianesimo è il sislema 
della fratellanza per'eccellenza, che l' eguaglianza 
è voluta da Dio nelle leggi della natura, E dice­
vano del vero, perocché era necessaria una mo­
stra di verità per insinuarci di soppiatto il grosso 
dell' errore. 0"el!e parole indefinile ed elastiche, 
incorniciale di frasi più ancora Indecise, venivano 
tirate secondo il genio privalo d'ognuno, a sensi 
i più disparali. Inlanlo i buoni Callolici si con-
gralulavano sincoramenle dolio spirilo religioso dei 
nuovi tempi, e credevano alla conversione degli 
insperali neodti. Ónde non è da dire quanti in--
cauli furono tirati nel lac<ìio ; e chi sa a qual 
termine poteva riuscire il mal giuoco, ove ì troppo 
frellolosi prPsUgiatori, inrauli essi pure alla loro 
volla^ neir ebbrezza 'della- crednla- viatorio, non 
avessero alzala qua o colà la visiera, e non a-
vossero lasciato inlravvedere la ghorminelia ai 
meno accorti. Si capì a poco a poco quali biechi 
inlendimenti cova '̂ano sotto 1' apparato brillante 
di' nazionalilà, d'indipendenza. Era l'ipocrisia del­
l' egoismo più sistemalico, più esclusivo e intol-
loranlo. rfon lutti-certamente erano di questa rj-
.«;ma, ed- erano ih gran-numero aiwobe i leoli e di 
buona fedo, ma questi non erano pure iniziali nei 
misteri più intimi della sella. Però alcuni suoi or­

gani impertinenti o petteggoli lasciarono scappare 
qualche sintomo dì comunismo o socialismo il più 
radicale e grossolano alla Owen o alla Prudhon ; 
i meno semplici sugglavn'no il pubblico collo stesso 
farmaco, ma in dosi omeopalìche còlle ricette di 
Luigi Blanc e consortì ; i nostri demagoghi gre­
gari colle loro impronlìludinì guastarono il me­
stiere ai loro archimandriti, e in sul più beilo del 
dipanare la matassa, la imbrogliarono in quel modo 
babcli'!o che ognuno sa. 

ri'.iiiso col sangue questo'. pria)o allo de.l 
dramma, e calalo il sipirìo, si attese all'oscuro 
a rtinnodare le' fila disperse. La lattica fu cangiata, 
poic-liò fu Visio alla prova che il caltolìcismo a-
vova posto argine al torrente delle idee radicali. 
Gli eroi ipocriti, gettando la maschera ormai resa 
inutile e ridicola, si posero scopertamenle a com-* 
battere il caltolìcismo con una novella forma di 
ipocrisia, cioè in nome della patria e della na­
zione. Che lâ  congiura satanica adoperi alacre­
mente in più d'una parlo T Italia e coi pubblici 
scrini e con sotterranei raggiri, è cosa troppo 
noia; ma non è dilììcile accorgersi, che è orga­
nala ed attiva aiiche nel Lombardo-Veneto, benché 
più sottile e guardinga per le peculiari circostanze 
del luogo più veglialo e munito. Cerio che ì so­
pra accennali demagoghi gregarj dei villaggi, ai 
quali mirano principalmente le nostre parole, non 
lascinnsì giammai sfug gire il destro di screditare 
con lazzi plebei, con viluperj da bisca, con scipite 
perorazioni, con sofismi barrocchì or l'una or 
r «lira delle istilnzioni cattoliche, e dì mettere in 
disproggio le persone più venerande, particolar­
mente il ceto ecclesiastico, presso la schiuma del 
contado, coli' inlento che il mal lievilo fermenli 
in tutta la massa, e colla speranza che il Cullo-
licismo, questa severa scuola sulla quale soltanto 
può legittimamente inestarsi il principio organico 
dell' autorità sociale, a poco a poco scada dall'o­
pinione dei popoli 0 faccia luogo al radicalismo 
figlio primogenito della miscredenza. 'Siccome poi 
1' errore più si trasforma o si contorce in sé stesso, 
e maggiori incoerenze ravvolgo nelle sue spire, 
ne viene questa mostruosa contraddizione dei me­
statori, che mentre si fanno- largo tra il numero 
infinito dei goiiKÌ col gridare che essi vogliono la 
patria una, indivisa, compatta, omogenea e via 
via, coir atlenlato poi di togliere la sua Religione, 
vorrebbero spogliarla del miglior vincolo che 
realmc-tile la -GongJungic e la . fonda..nsU' unione., 
spirituale, unione In più squisita e più forte; vor­
rebbero tritare e polverizzare la fede unica dell'Ita­
lia, e ridurla a una specie di frazione continua e 
infinita, inoculandole il principio inorganico e disso­
lutivo- del proloslanlismo:-e gridando sempra Italia 
patria, nazione, indipendenza, talché sembrano ì 
piti sdegnosi e.feroci paladini dejl' autonomia ita-
lia'ha'jj.si fanno poi scimie ridicolo di quélle-geali 
medesime che astiano tanto, e si mostrano pro­
fondamente schiavi neir anima, col copiare vii-
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menle dagli slranieri le idee, o meglio, le aber­
razioni religiose; di essi compalriolli di Danle e S. 
Tommaso si fanno vedere grossamente sbiocchi 
ed inelli coli' attenersi alle peggiori, poiché è 
«olissimo quanto vada sempre più screditandosi e 
minando a casa sua il prbteslanlìsrao ; onde vor­
rebbero fare all' Italia, regina del mondo nell' or­
dine dello idee religiose, il regalo poco galante 
dello smesse ciabnlle di Lutero. 1 più sincori poi 
e pili inolirali nelle inevilnbili conseguenze del 
proteslanlìpmo gettano da parie anche i frantumi 
di questo carcame, e vanno difilati al panteismo, 
al razionalismo, all' empietà più manifesta, quali 
erizzando nelle palpabili tenebre dei loro sistemi, 
come fanno i gran mastri dell' impresa, quali be­
stemmiando neir ignoranza di ciò che dicono, corno 
fanno i rudi e sghembi cervelli dei nostri dema­
goghi campestri - scimmie anche questi, anche questi 
schiavi nell' anima, poiché vorrebbero appiccare 
air Italia la code d'un buffone straniero, la coda 
di Voltaire, che la Francia stessa tiene già appesa 
come vecchiume nei suoi musei. 

Lo slesso vilissimo officio di guastatori del­
l' originalità italiana esercitano gli pseudoliberali 
nel giro delle idee polìtiche, coli adaccendarsi a 
propaginare fra noi le utopie esotiche intorno alla 
socielà civile, che furono sempre repulse dal buon 
senso italiano, e come spurie, fin dai tempi di 
Campanella, mandate ad allignare in altri climi, 
ove entrate in parecchi encefali sublimali, e tra­
dotte poi molle fiale nella p '̂atìca abortirono sem­
pre raìseramenle, facendo parie ridere, parte 
piangere il mondo col loro doppio aspello comico 
e sanguinario, E vero che oggi noii si pensa o 

.non. si.(lice più di levare le troppo infami.ban-
diere di Malhias e di Giovanni di Loyda, nò più si 
proclamano specialmente fra noi i falansleri; le nuovo 
dottrine sociali si sono ripulite di quelle più rozze 
scabrosità che maggiormente stracciavano il co-
raun senso; oggi si vorrebbero; porgere in po­
zioni più allungate e meliHue; gli sdilinquimenti 
filantropici, le teneriludini umanitarie, e spesso 
anche le svisceratezze evangeliche, sono il soave 

.liquore di che s'ungono gli orli del vaso. Ma 
colali inzuccherali confortativi se adescano i men 
guardinghi lettori dei sistemi e programmi socia­
listici, fanno il più bizzarro contrasto nei nostri 
demagoghi rurali colle velleità despoliche, col-
Y intolleranza selvaggia, coi belati sanguinarj, e 
talvolta col più laido epicureismo della loro vita 
privata, nella quale si legge specchiatamente quali 
sarebbero in fatto se la ventura o sventura li 
facesse capitare provvisoriamente a qualche pub­
blica seggiola, ove potessero alcun che di più 
che seminare zizzania. 

P. A, CICUTO 

^ ^ ' ^ ^ ' ' S ^ ^ ^ ^ 
AD ENRICO 

Quando tu hai posto, ENRICO, 
Stàman le laureande tue calcagna 

Neil' Aula magna^ 
Sotto il voltone antico 
Io moveva del 2?ò, pensando in prosa 

Non so » che cosa, 
Quando un confuso coro 

L'orecchie mi ferì, che n poco a. poco 
Si fon men fioco. 

La farsa dell'alloro 
Tu subivi di sopra, ed io di solio 

Il senso rotto 
Di quella cantilena 

Ricucia sulla carta — 0 bene o male 
L' è qui tal quale. 

S' i ' fossi un poco in vena 
Ci appiccherei qualche sonora stanza 

Dì circostanKa, 
Ma, capisci, quel coro 

Mi frulla in capo, e strozza ogn' altra idea 
Nella trachea. 

Collar, diploma, alloro 
Mi pajono tre cenci, ed è un incanto 

Se reggo a tanto 
Da dir che non la toga . 

Onora te, ma che tu quello sei 
Che onora lei. 

Or, straripi la foga 
Dell' arcadismo legulejo!......,. Noi 

Non slam de' suoi I 

Un Evviva a! Signore 
Che va a farsi Dottore! 
La trinciò da saccente 
E non ne fece niente. 
Perchè quaggiù ogni storia 
Ila da finire in gloria. 
Volpa star sulle suo 
Ruttando a noi del bue, 
Ma or con noi gli bisogna 
Traboccar nella fogna: 

Oh che vergognai 

Viva la laurea 
Che unisce e mescola 
Lordumi e fronzoli! 
ìion san gli sciocchi 
Che ognun può far della 'sua pasta gnocchi. 

;, Noi siamo alquanto tangheri 
E lìgii ai pappalecchi: 
Abbiamo del cocomero . 
fnfin sopra gli orecphi, ; 
Ma un ponce nello stomaco 
Ci converte in eroi: 

Evviva noi! 
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Viva la laurea 
Crisma correvole 
Che ci sonttfìca 
Col suo suggello 
Tante oneste virtù dentro al cervello. 

M Con quadriennal buaggine 
Acculattìam le panche. 
S'impara? — Oibò! — Si studia? 
— Che I . . . . Si pensa ? — Neanche. 
Si dorme, e il Santo Spirito 
Ci tramuta dormenti 

In saplienti. 

Viva la laurea 
Madre mirabile 
Di metamorfosi: 
Evviva lei 
Che incamulTa le birbe ed ì babbei, 

9̂ Oh che vita da Satrapi! 
Sei marenghi in saccoccia, 
Un buon bastone, un cigaro 
E con voce di chioccia 
Garrisca poi Diogene! 
Noi li abbiam nei talloni 

ì suoi sermoni l 

Viva la laurea ; 
Parto infallibile 
Per quei ehe scivola 
Senxa urtar mai 
Tra i Professori, i Birri e gli Usurai; 

g Manca il cum quibus? .— Buggere I 
Non s'ha genio per niente! 
C è ii Makao, e' é V industria, 
C è la razza innocente 
Dei polli che si sviscera: 
Si bella e si guadagnai 

Oh che cuccagna! 

Vìva la laurea! 
Sotto ì suoi abiti 
II forte spirilo 
Si fa maestro 
Sì, da scornarne i nodi del capestro. 

X, Un Evviva al Signore 
Ch' ora s' unge Dottoref 
Signor ENRICO., dici 
Ne guadagnò una cica 
Dei giorni consumati 
Sui libracci tarlali? 
Cosa ne stringe? — Nulla! 
E quella vita grulla 
Che tirava all' onore 
La fa men pagatore 

0 più Dottore? 

Vìva la laurea! 
Con mille svanziche 
Humboldt e 1' asino 
Son messi a paro. ' 
Ella abolisce il genio ed il somaro. 

Noi s'ebbe la Dio grazia 
Chi ci ha fatto la pappa, 
Piovvero a mille i genii 
Ch' or ne imprestan la cappa 
Per farla da Aristoteli l 
E poi basta la bàlia 

A noi d'Italia. 
Viva la laurea! 
Noi per riverbero 
Siamo grand' uomini : 
Abbiamo d' uopo 
Sol d' una Ioga! — Il resto eh si fa dopol 

Gracchian certi sofistici 
Che noi siamo pigmei 
Mal postati sui trampoli 
D' un certo Galilei. . . . 
Che Galilei! che trampoli! 
Credon ^ancora ai nani I 

Oh che baggiani! 
Viva la laurea 
Bacchetta magica 
Che d' un scempiatolo 
Fa un pezzo grosso: 
Chi gli altri sa schiacciar quello è il colosso» 

Che montan tanti codici! 
Le son tutte versiere. 
Tirare al mulin V acqua, 
Far civetta a dovere. 
Cantar Gloria ed al prossimo 
Lasciar il Misererò, 

Ecco il mestiere. 
Viva la laurea 
E la lungaggine ' 
Delle specifiche: 
Cos' è la scienza? 
Stringer la borsa e sboccar la coscienza. 

Abbiam fama di frivoli 
E di capi svagali, 
Ma rasperan nel solido 
Gli artigli laureati. 
Che legisti^ che giudici!!! 
Tornerà sì nel foro 

II secol d' oro l 

Viva la laurea 
Che i nostri meriti 
Butterà 'in talleri: 
Viva il diplonaa! 
Viva ogni strada purché meni à Roma! 

, Un Evviva al Signore 
Buono e savio Dottore! 
Sui libri il poveretto 
Lambiccò 1' intelletto : 
Ebbe la strana briga 
Di tener sempre in riga . . : , ; . -
Gli scrupoli del cuore. 
Bravo, Signor Dottore! 
Sludii, smagrì, s' annoi, 
E il suo diploma poi 

L' uguaglia a noi! 
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Viva la laurea! • 
Elia è Tarquinio 
Che ai gran papaveri 
Mozza la cresta! 
Ma il furfante è un Eroe se dritto resta. 

Lì la nenia finiva, 
0 Enrico! — Appena ebbi scritto a cappello 

11 ritornello . 

Che in lieta comitiva 
D' amici li mirai con passo eguale 

Scender le scale. 

Sereno eri e modesto, 
E il benfatto tuo cor mostravi in viso 

Con un sorriso. 

Mi risovvenne in questo 
Del nome in cui lalor Dante s' affida 

Alla sua guida; 

E ancor mi risovverine 
Del buon Petrarca cui d' allor la chioma 

Fu cinta a Roma; 

Né mai dolcezza venne 
Sì̂  cara nel mio sen, come allorquando 

Con te parlando, 

Dottor! ti dissi. — Il lezzo 
A cui la ciurma dei ladroni immola 

Quella parola 

Era sparilo, e in mezzo 
Di quei Sommi io ti vidi onesto e piano , 

Darmi la mano. 

IPPOLITO NIEVO 

STATISTICA E COSTUMI 

AI presente qualsiasi schiarimento intorno olio, 
sialo di una provincia lurca riesce interessante, 
tanto più se tratlasi di una provincia poco cono­
sciuta, nella quale, come sembra, siano per svi­
lupparsi i germi di grandi avvenimenti. In questo 
rapporto trovasi la provincia dell' Epiro. 

L' Epiro, ossia bassa Albania, ha per confino 
a geltenlrione il fiume Acus, o Volussa, ed una 
catena del Pindo, chiamato anlicamenle Lyngon; 
ad Oriente il Plndo che separa la provincia dalia 
Macedomia e dalia Tessaglia: a mezzodì, il golfo 
Ambrace che divide l'Epiro dalla Grecia; ad oc-
cideiilo, il mare Jonio. 

Gli abitanti dell'Epiro, dei quali appena la 
sesta parte sono maomeltani, suddividonsi nelle 
genti greca, albanese e valacca, le quali per col­
tura e costumi appartengono alla grande nazionalità 
greca, I cristiani della razza greca cosllluiscono 
olire a due terzi di tutta la popolazione dell' Epiro. 

Nel 1821, prima che si prendessero le armi, 
formavano in un cogli abitanti di Costantinopoli, 
di Chio e di Smirne la parte piilt incivilita delia 
razza ellena. Giannina, capitale della provincia era 
già prima di questo secolo il centro della coltura 
e della civiltà. Molti greci di quella città avevano 
relazioni commerciali con Venezia, e non pochi 
di loro giunsero a grandi ricchezze. Più tardi si 
stabilirono in Austria, e soprattutto in Russia. La 
maggior parie dei greci di Nisenn, che godono 
già fin dai lempi di Cntlerina Ih speciali privilegi, 
è proveniente da Giannina. Quesli commerciiinti, 
sebbene In possesso dì grandi ricchezze, conser­
varono però sempre la semplicità dei loro) costu­
mi. Ben lungi dallo scialacquare le sostanze in 
inulili fabbricali, in oggetti di lusso, od in una 
vita dispendiosa, se ne valsero in gran parie a 
scopi di benificenza, e per la fondazione di scuole 
in Giannina, mettendo a frutto in Venezia grosse 
som.aiie di denaro^ 

Ma quei capitali scomparvero, quando fu ro ­
vesciata la repubblica in seguilo all' occupazione 
francese, ed i greci di Giannina domiciliali a Mosca, 
Ira quesli specialmente i fratelli Zoissima, impie­
garono i loro denari a sostegno delle, pubbliche 
scuole della loro patria nativa. Questi traiti ge­
nerosi desiarono viva emulazione tra gli Epiroli. 
La tirannide di Ali bascià di Tepelen, e la grave 
sciagura che avvenne dopo la sua caduta, la dr-
slruzione di Giannina e di molte altre città nel 
1821 e fin anco lo eperperamento di un gran nu­
mero di Epiroli, non valsero ad afrièvolire quei 
nobili sentimenti. Al presente nell' Epiro non vi 
ha città, borgata o villaggio che non abbia la sua 
scuola pubblicf5 mantenuta dagli abitanti, siano 
dessi greci, albane.'̂ i o valacchi. Noi ripetiamo che 
gli albanesi ed i valacchi non si dislinguono dai 
greci che per il loro idioma ; anzi non sono quasi 
consapevoli di alcuna differenza d'origine; si chia­
mano greci, e non avendo una propria scrittura, 
scrìvono, leggono e parlano sollanlo il greco. I 
Maomettani dell' Epiro, ad eccezione di quelli che 
abilano in Giannina ed in Aria circa 4 a 500Q di 
numero, e che, come quasi tutti i maomettani do­
miciliali in paesi d' origine greca, parlano soltanto 
la lingua greca, sono oriundi albanesi e ben po­
chi di loro imparano il turco. Essi parlano 1' al­
banese ed il greco ma non scrivono che il greco. 
Tulli i bei non solo dell' Epiro, ma ben anco del­
l' alla Albania fino a Scodra, non han^p che se­
gretari greci. Il personale della cancelleria del 
famigerato Ali bascià di Tèpelen non era compo­
sto che di individui di questa nazione, ed ogni cosa, 
ad eccezione della corrispondenza ceija Porla, ve­
niva spedita in lingua greca. Dalle pìitt-.„ accurate 
indagini risulta che la popolazione dell' È|Hcp a-
scende da 500 a 550 mila anime. \ 

Dai dati statistici, dosunli sul luogo dalle nu-
lorilà turche, innanzi alle quali gli abitanti cri­
stiani cercano di celare il vero loro numero, 1A 
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popolazione doir Epiro non risullerebbe chtì di 
circa 300,000 anime. 

I cristiani appartengono per la massima parto 
alla razza greca e parlano anche il greco. 1 va-
lacchi abitano le borgate di Mezovo, Calarites e 
Siraco, oltre ad otto villaggi. 1 distretti di Libohovo, 
Gardiki, Laiiarìa, Zigora, lleza e Tebelen sono 
abitati quasi soltanto da albanesi conosciuti sollo 
il nome di Liapides. In Suli ed ih Lnka trovasi 
una popolazione di circa 3000 albanesi. • 

Appartengono, alla razza groca 247,370 cri­
stiani e 3,500 rnaornellani; alla razza albanese 
47,100 cristiani e 57,765 maomettani; alla razza 
valacca 17,000 cristiani; aggiungendo il numero 
degli ebrei 1,300 si ha il complessivo di 373,935 
anime, Neil' Epiro vi sono proporzionalamonte pivi 
montagne che. pianure. È per questo motivo che, 
gli abitanti, sebbene buoni agricoltori, si dedicano 
per la massima parte al commercio ed all' indu­
stria, In tutta la Turchia, nel regno di Grecia e 
nei Principati Danubiani vi ha un gran numero di 
epiroti di Giannina e dei dintorni, specialmente di 
Zagori, Mczovo, Delvino, e Konilza, che si oc*-
oupano di commercio e d'industria. Vi sono ne-
go^ìanìi 'dolTEpTro, assai î fcclìì", "in" Russia,' in 
Italia, a Vienna e nell' Egitto. Tulli si distinguono 
per la provala loro onestà, per la seraplicilà dei 
costumi, per la loro inclinazione all'economia, so-
pratluto poi per la loro devozione al patrio suolo. 
In generalo la popolazione dell' Epiro è una delle 
più bellicose. Nel 1821, questa provincia fu oc­
cupata da un numeroso esercito turco, invialo dalla 
Porta contro Ali bascià e tuttavia ebbe luogo in 
allora un molo insurezionale nel disfrelto dì Aria, 
È noto quale fosse la parte , presa dagli Epiroti 
nella guerra d' indipendenza della Grecia, e- fra i 
più valorosi campioni basterà nominare Kariaskaki 
e Marco Botzari. È la seconda volta in questo se­
colo che gli Epirotti tentano di scuotere il giogo 
della dominazione turca. 

TiloU de' sovrani osmaiiidi. — Giorgio Sani, 

— V/i anagramma epigrammatico. 

La titolatura dei Sovrani osmanldi per ri­
guardo a quelli de' cristiani fu soggetta a diverge 
niodìficaziotìi. Il Sultano stesso è Pudischah, vale 
a dire protettore dei re ; si volea con ciò in cerio 
modo esprimere la superiorità del potere; anzi 
sì dà perfino al re- dei Persiani puramente il ti­
tolo di Sciali, re. Francesco I, re dei Francesi, 
fu il primo ad essere riconosciuto Padischah della 
Francia e da quel tempo, in poi i re della Francia 
erano gli unici sovrani nell'Europa che non solo 
vennero pienamente riconosciuti dagli Òsinani; ma 
oltenero questo titolo ancho quelli della Persia, | 

dell'India, e tutti gli altri sovrani musulmani. 
L' Imperatore gern\anico s' inlitolava soltanto : 
Nemce Casari (Imperatore degli Alemanni). Al­
lorché fu richiesto posteriormente il titolo di Padi, 
la Porla non cedette che in quanto cangiò il dello 
tìtolo col latino: Ruma imperatori ossia imperatori 
romanorum. L' imperatore russo s'intitolava : Mo-
sìeov cari., e più fardi Russie cari, e cosi fino fll 
1739. Noi trattato di Bi'lgrado 1' impentrice russa 
fu pella prima volta appellala dijnmle russielerun 
imperatoriciasi, cioè: Imperatrice di tutti i Uussi. 
Essa pretese poi, e nel 1774 ottenne ,1' aggiunta 
ve padiscìahì. j!iel trattalo di Kainardsci Napoleone 
(in dee. 1805) ebbe il doppio titolo di imperatori 
e di pàdiscah — Il lilolo del Sullano suona fra 
gli altri: Sua Altezza, il piìi grande dei Sulla-
ni deir epoca ; il pili onoralo de' Soerani del secolo; 
il Sultano d' ambe le parti del Mondo e d' ambi i 
mari; il Sovrano dei due Orienti, e dei due Occidenti; 
rocchio del genere umano e la stella di guest' oc-
chio; la càusa della sicuresza dei mortali e la causa 
della pace: nel cuore deW uomo; il vincitore mercè 
C aiuto del Dio delle vittorie, eh' egli ha invocato; il 
trionfatore pella grazia deW Essere altissimo e be~ 
nighisUmo, il pòtèntissmó, f eccelso il ieiniiid So­
vrano ec. ec. ec. 

Oltreaeiò in una intilolalura più antica-si 
legge: // Sovrano scello visibilmente da Dìo sopra 
i Sovrani delle nazioni^ ai cui ordini si ubbidisce 
neW Oriente e nell' -Occidènte, nel Sud ed al Nor(f'^ 
il distributore delle corone; il Cosroe del Secolo; 
il distruttore dei sostugni della pace e della guerra 
a suo beneplacito ; l' ombra della divinità, eh' è la 
fonte di tutte le grazie; Egli, il Sovrano.^ il ri­
fugio-delia gmsliiia^ l cui eserciti sono innumerabili 
vome le utelle del firmamento, il re dei re vestito 
del Khalìfat, il servo d' ambe le nobili e veneran­
de città (_ Mecca fi Medina) ec. ec. ec. 

L' Imperatrice Maria Teresa ottenne il titolo : 
La Serenissima fra le grandi principesse che cre­
dono in Gèsti., la prescelta fra le gloriose Sovrane 
della religione del Messia, la direttrice dei pitb-
blici interessi de' popoli nazarei, rivestita dell'in­
segna della Maestà e della magnificenza; lapor-^ 
tatrice del segno dell' onore e del predominio.^ 
V imperatrice dei Romani e regina dell' Ungheria, 
della Boemia, la nostra amica, l' altissima e pO" 
tenie Maria Teresa. 

Il re Luigi Filippo veniva appellalo : La gloria 
dei gran principi della cristianità, il glorioso pre­
scelto dalla nazione del Messia, il regolatore de­
gl'interessi'di tutte le nazioni cristiane, eh' è ri­
vestito di maestà e venerazione e circondato del­
l' insegna la piti visibile di gloria ed ammirazione., 
il nostro sincerissimo, rispettabilissimo e potentis­
simo amico, ..Sua Maestà Luigi Filippo, re dei Fra»" 
cesi. Voglia concedergli Iddio una fine avventurata., 
e mediante la sua ispirazione voglia condurlo pella 
via della salute e dell' eterna felicità! 
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Leggiamo questo curioso fatto nella corri­

spondenza del Journal de Genèoe; Il signor Eu­
genio de Mirecourl, che anni sono pubblicò un 
opuscolo iiitilolalo: La Dilla Dumas è Comp,^ in 
cui nominava tutti i veri autori dei romanzi di 
Dumas, scrive ora la biografia dei celebri con­
temporanei. Pare cbé il Biografo sia più ingegno­
so che ben informato e brilli più per l'immagi­
nazione che per la scienza. Ora il signor de Mi­
recourl scrisse la biografia di Madama Giorgio 
Sand, in guisa tale eh' essa si trovò costrella a 
dirigergli una pubblica lettera., Questa lettera è 
mollo spiritosa e di una squisita civiltà; essa eb­
be gran successo :^Mn questa biografìn, scrive la 
Sand, non si trova un sol. fatto esatto, neppure 
il mio nome, neppure la mia età,, lo non mi chia­
mo Maria, non son nata nel 1805, ma nel 1804 
. . . . . A 15 anni nò maneggiava il fucile, né ca­
valcava; bensì ero ih convento Mio marito 

non era nò vecchio nò calvo; egli aVea 27 anni 
e molti capelli. Non ho mai inspirato amore a nessun 
arinatore di Bordeaux . . . . . ecc. ecc. " Poi la Sand 
parla di Giulio Bandeau, e dice non esser vero 
oh'ei l'abbia lasciata coK cuore desolato: Ho del­
le sue lettere, die' essa, altrettanto onorevoli per 
lui che per me, le quali provano il contrario, let-
lere che non ho molivi per pubblicare, sapendo 
eh' egli parla di me con la stima e X affezione che 
mi deve. " Poi continua: „ Voi dite che, dopo il 
viaggio d'Italia, io non rividi mai il signor de 
Musset. V ingannale poiché lo rividi altre volte e 
ciò non avvenne mai senza che gli stringessi la 
mano. Do gran poso a questa soddisfazione di 
poter affermare che non ho mai serbato rancore 
a nessuno, come non ne ho mai lascialo di du­
revole e fondato a chicchessia, neppure al signor 
Dudevant,. mio marito. « Iniìne arriviamo a Lamen-
nais, col quale Madama Sand dichiara di non aver 
avuto che relnzioni rispcllose, ed a Pietro Leroux, 
ch'essa dil'fende senza nominarlo. „ Non avreste 
potuto scegliere, die'ella al biografo, due vittime 
meno sacre che un vecchio all'orlo dèlia tomba 
e un filosofo proscritlo? Sono sicura che pensan­
doci bene, vi spiacerebbe di aver ceduto a quel-
V inclinazione ironica, che è la qualità, il difelto 
e la disgrazia della gioventù francese. " La lettera 
finisce così: „ Finalmente la modestia mi costringe 
a dirvi non esser vero eh' io improvvisi come 
Liszt, mio arnica^ ma non mio maestro. Egli non 
mi ha mai d-ale4eaioni.j. ed lo-no» improvviso punlo-.. 
nò poco. Lo slesso sentimento mi obbliga a dirvi 
che sul mio desco si pranza benìssimo in. blusa, 
e eh' io non ho tanta eleganza e tanta grazia, come 
voi volete supporre. Cerbmente mi duole aver­
vi a .contraddire su questo punto, ma io credo • 
che ciò vi sia indifferente, e che, prendendomi 
per r>,eroin{» ,,del rpnìgn.̂ o ..pien.o di. spirito," di 
cùV éielé ' autore, liòii v' impòrti d'aliro che di ' 
mostrare il talento e l'immoginazìune di che sie­
te dotato. * 

A Valenciennes ci è stalo nn perdigiorni che 
spese non.so quanto tempo ad ordire il seguente 
anagramma: A.Sa Majestò Imperiai le Czar Ni­
colas souverain et autocrate do touLes les Bussies, 
e colle slesse lettere scrisse poi: Ta vanite seni 
la perle, elle isole la Russie, tes siiccesseurs 
l e . . . . . . a jamnis. 

Cenni storici sulla mulallia delle viti. 

Si disputa nncora fra gli ngronomi se la matallia ctio 
imperversò in qimsti «uni sui nostri vignulti sin una maialila 
neovH 0 su (jtiestu nltre voltti abbia duiniiuUi) sulle nostre terre. 
A cbiarire e forse a risolvere cosi grave ijucslione credinmo 
I)eH fallo il tradurle dall'inglese alcuni cenni stoiici tetti testò 
nella Suciclù deir Induslrio nazionale di Londra. 

„ illalatlie simili od anologbo a quella cbe ora fn tanto 
d'anno alle vili furono assai frequenti^ poiché se ne trova me» 
mori» il) Plinio ed in Teofrasto, anzi dulie descrizioni cbe .ne 
fanno quei due Autori sembra che ilmorbo a cui essi accen­
nano fosse lo stesso cbe quello che adessp infierisce. DalP e-
poca aniica tropassundo al medio evo troviamo' nell'opera di 
Pietro Crescenzio die scris.se nel 14T1 divisala un'altra volta­
la niulaltìa della vite come quella cito molto noquo ai vignelti 
deir agro felsineo, nialutlìa ciie il suddetto scrìltore cbiama 
mtV/t>i'ur/i,' Ànciie Oliviero de Scrres che visse nel sedicesimo 
secolo ci ragiona nelle suo opero delle malaUie di questa pianta 
prezioso, come pure ne. parlano Jacopo Sacby ÌH un' opera 
pubblicata a Lipsia ne! 1661, un . C&notiico Buuilay nel suo 
libro sulla vite pubblicato nei i 723 ed il Cordet nelle.sue 
opere agrarie. Ma ci è di più. Nel 1770 e ne' sucessivi anni 
altri scritti vennero pubblicati sulle malattie dello vili e fra 
q\iesli il pia importante ò quello di Prudenaio di Foucogney 
il quale deriva quei morbi dal freddo e dall' umidoro delle 
stagioni ". • • 

L' autore di questi cenni conohiude con una considera­
zione che toi'na assai consolante per noi, cioè col dire che 
tulle le malattie di cui fanno ricordo le opere succitate dopo 
aver dominalo per un tempo non lungo scomparvero per virtii 
di iiiiturali compensi, e che quindi vi è tullu la ragione di 
sperare che anche quella che tanto ci nuoce debba" fra non 
mollo cessare. 

CRONACA SIÌTTIMANALE 

I giornali francesi dell'ullima. settimana ne parlarono, a 
lungo dell' «baie di Lamnienais, e de' suoi funerali, facendo 
pompa di querimonie, di lagrime, di sarcasmi pietosi, ciascuno 
secondo il propiio colore. 

II conto di Cloislin, dice il Journal de /' Acadèmie Na~ 
Uonale, ha inventalo, un projetlile di guerra più efficace o più 
ìneuriier di quelli usali finora dall'artiglieria, proiettile cbe, 
diretto contro una mollitudina o un baltagliono nemico, pone 
tosto duecento uomini fuori di' combaltimfinto. 

Il Journal deir Acadèmie Natìonale, rivendica ad un fran­
cese, il signor Ador, la priorilìi nell' invenzione della posta 
atmosferica^ idea nel iS53 richiamala da un americano alla 
discussione'scièritific'a:' • • ' • ••....• 

A Gerusalemme imperversa fieramenle il vnjuolo o i Gior-
uiili ci dicono che più di mille creature Uinaue già ne fu­
rono vittime, prova manifesta che il contagio vajuoloso serba 
Hiicora Uitta la sua micidiale virulenza, e cbe l'Europa ci­
vile savcbbtì di. nuovo iivpredii agli orrori di questo flagello 
ove noi: vi ostasse il prodigioso compenso preservativo del 
•liMiiier. A questo vero noi vorremmo badassero un pò (pici co-
tàìi che. sirtì.'Vgrave'bisogna della viicòinail.oìii! riguardano .nfjn 
i;urBiili quasi fosse una mèdica sullisticlrerin' per cui- a vece di 
imitare i vncinatori peli' adempimento del, loro igienico uflizio 
0 li irridono o contrastano al loro buon zelo. 
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A Milano si aperse or ha giorni il novello istituto dei 

Sordi muti del conludo, ed il fiore della insulii'o ciltudinanza 
concorse alla santa funzione con cui inauguravasi questa egregia 
opera di carità. Quello che rese piii commovente (|uesla pia 
festa fu il vedere uno stuolo eletto di giovanetti ciechi i quali 
cantarono una messa la cui musica fu composta espressamente 
da uno di quei meschini, che con quei cantici sanli imploravano 
dal cielo misericordia pei. loro tapini fratelli, a cui è tolto il 
dono divino della parola. — Non possiamo fare ricordo di questo 
fallo ienza rammaricarci in pensando che l'uomo eletto che a-,. 
nelava fondare nella nostra città un rifugio educativo pei poveri 
Sordo muti del Friuli ci fu tolto per sempre dulia nicITUo e con 
esso anco la speran/.a dì vedere, almeno per ora, attuato fra noi 
BI benefico Istituto. 

Le possibilità di indurre mercè i sopenti V abolizione del 
senso nelle partì su cui doveva infliggersi il coltello chirurgico 
è slato sempre un oggetto di gladio e di desiderio dei mi-< 
nistri operanti dell' arte salutare, poiché mercè questo ajuto a-
vrebbcrsi impetrali gli effetti bentifici cho derivano dall' nsso-
pÌRiento senza far correre ai pazienti nessuno di quei pericoli 
da cui pur troppo sono esposti allorché il sopore deriva in 
essi dair azione del cloroformio o dell' etere dopo ngilo sui 
piii cOBcnziali organi della vita. Ora paro che questo *1 «side-
rio della scienza ò deli' umanità sia slato edempito, poiché 
siamo assicurali che un celebre medico francese ha inventalo 
uno strumento all' cifelto di applicare allo parli malate il do-; 
roformìo, per cui potò già compire su queste parecchie ope­
razioni coloroso senza che il maialo desse il piti lieve indizio 
di soffrire. 

Il trito adagio do niimmis «on cixrat Praetor, aon si 
affa certo all' uomo fatale ciio oggidì regge e governa il bel 
regno di Francia, poiché mentre egli è tulio inleso alle sordine 
questioni della polìtica non dimentica le più umili curo e sino 
quello che assicurano le sortì delta cucina, come ne fa prova 
il suo recente decreto sulla Pesca degli sgombri. Oh Gastro­
nomi di Francia quanto siete degni d'invidia l 

Il Governo Prussiano ha decretalo cho si istituiscano casso 
di risparmio in luUc tu città della Prussia. 

I Giornali ci descrivono le accoglienze oneste e liete, o 
gli amorevoli commiati cho ehbersi a Pietroburgo gli Apostoli 
della Pace — Dunque essi hanno compito felicemente la loro 
missione? domanderà qualche pusillo. Tutto al contrario, rispou-
diamo noi, perchè il sire iununzi a cui perorarono la gran 
causa loro dichiarava cho avevano tutte le regioni del mondo, 
ma che per questa volta egli non poteva l'are secondo i loro 
desideri. 

E questo sarà sempre il vostro destino, o Beali Pacifici, 
ogni fiata che vi alTniinerete a gridar pace e concordia alle 
potenze delle terre cho son preste alla battaglia, perchè per 
voi, come pei frequentatori dì certe Botlegitu in cui non si 
fa credenza sulle soglie dei Gabinetti siiiris sempre scrìtto un' 
altra volta, «»' altra valla. 

Jl nuovo Oì'iiano della Chiesa di S. Giacomo di Udine. 

Nella chiesa parrocchiale di S. Giacomo di Udine inau-
guravRsi testò il nuovo organo costruito dall' artefice Valen­
tino Zauini. Il sottoscritto, che ebbe V onore di formar parte 
della commissione incaricata di pronunziar giudizio sul nuovo 
strumento, sentusi spìnto dall' amore dì palrii? a palesare, an­
che pubblicameuto, la pienissima sua soddisfazione per un la­
voro, che ben può dimostrare ai foraslieri, che la provincia 
nostra non penuria, siccome di egregi cultori delle arti belle. 

cosi anche di valenti artisti nelle mceòaniehe. fi infatti questo 
nuovo organo del sig. Zanini e per dimensione e per esat­
tezza di lavoro sta al di sopra, io ciedo, de' parecchi altri 
che egli prima d'ora ha costruito in varj luoghi di quella 
provìncia e dell' Illirico. Esso è doppio-, e merita distintissima 
lode la singolare bravura dell' artista, che ha sapulo profittare 
dello spazio angustissimo che gli venne concesso per collocare^ 
oltre ai quattro mantici, il ragguardevole numero di canne ri­
chiesto e dalla moltiplìcità dei registri e dalla pedaliera^ che coti 
lodevole consiglio si volle distesa, acciocché ì bassi dello slrumenlo 
riuscissero cunrolctì. Sonoro e dolce nello stesso tempo è' riu­
scito il pieno fieli' org.-mo, voghi e soavi i varj registri ad 
oncia, fra cui sì distinguono le trombe e il corno inglese, 
pieni i contrabbassi, pronti i ginnocchi dì mutazione, e il com­
plesso dello strumento qual« si poteva desiderare. Con Inge­
gnoso meccanismo V artefice ha Sitputu costruire onche una 
seconda pedaliera mozro, da potersi in un batter d' occhio 
sostituire all' altra, per comodo di chi con questa non avesse 
tutta la confidenza. Io mi congratulo quindi dì tutto cuore e 
col rererendissimo signor Parroco e cogli egregi signori Fab­
bricieri cho la scatta da loro fatta dell' artefice lanini sìa slata -
coronata da un esito cosi felice; e tengo per fermo che al 
Zanini non mancheranno in seguito importanti commissioni an­
che in altre provincie, dovei suoi nuovi lavori riusciranno 
cerlamente meritevoli dì sempre maggiori encomìi. 

Cividale iS Marzo Ì8ò4. 

SkC. GIOVAHSArTlStA CANDOITI 

COSE URBANE 

Anco nelle Santo visitazioni che il pio nostro Arcivescovo' 
leste compiva, le devote popolazioni del Friuli fecero, a gara 
in addimostrargli 1' alTetto reverente che a Lui le «frtngono, 
poiché egli cbbesi dovunque ristesse onorevoli accoglienze, 
le slesse feste, gli «tessi affettuosi cornioli, e quel che pììi vale 
Egli raccolse ovunque solenni testimonianze de'' grandi effetti 
religiosi e morali operati dalle sue paterne esortazioni, e da 
suoi zelanti consigli. 

E queste dimostrazioni saranno perenne argomento di 
tenera ricordanza all' onorando Presule nostro, non tanto per»-
chè gli fanno fede della devozione che 'per Lui sentono Io 
popolazioni commesse alla sua spirituale balia, quanto perchè in 
quella Egli scorgo un omaggio jsincero reso alla'Religione di­
vina cui è ministro. 

TEATRO 

La fama del Casotto è in pericolo, ingloriosi sono gli 
ultimi istanti della sua vita; e gli Udinn.si, ingrani, cominciano 
ad abbandonarlo, disgrazia dia avviene sempe a chi sta per 
cadere. Il copo-comico sperava che la mancanza d'ogni altro 
divertimento nella quaresima rendesse In sua Commedia un bi­
sogno per quelli che non sanno come impiegare il tempo e 
cercano sollazzi tutto 1' anno... e tanto piii che la commedia 
è alla fine de'conti una specie dì predichino morale. Ma pare 
che gii Udinesi in quaresima vogliano espiare i piaceri car-
novuloschi; e solo nella domenica la simpatia casoitiana a\-lrae 
buon numero di quelli che hanno lavorato per tutta la setti­
mana. Di pi.il : avvenne la restaurazione di Facanapa e dì Arlec­
chino sulla Sala Manin, teatro dei trìoafì del signor Antonio 
Reccardini e furniglia... quinili 1'attenzione pubblica è divìsa, 
e i borsellini non possono dividersi qua e là. 

Al Negozio Cocolo Piazm S. Giacomo N. 820 Deposilo 
Vini coniuti neri e bianchi naturali, sani e senza di/fello 
Vendibili al minuto ed in Amasi tanto maggiori che minori 
del Con&o a Pressi diserei offrendo gratuitamente T uso de­
gli Amasi per un tempo conveniente. 
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